
IN ITALIA 

Il crack dell'Ambrosiano 
Bagnasco: «P2? Non so...» 
I giudici: «Non offenda 
l'intelligenza della Corte» 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARCOBRANDO 

• H MILANO. «SI. nel febbraio 
1982 ho parlato del coinvolgi­
mento della P2 nella vicenda 
dell'Ambrosiano. Ma e stato 
un riferimento generico, in 
quel periodo ne parlavano tut­
ti». Orazio Bagnasco, ex vice 
presidente dell'Ambrosiano e 
imputato per II crack, non ha 
saputo spiegare con chiarezza 
per quale motivo in un'intervi­
sta avesse associato P2 e Ban­
co, sebbene non fosse ancora 
nolo il ruolo svolto su questo 
Ironie dalla loggia di Gelli. 
I Martedì scorso Orazio Ba-

?nasco, nella prima metà del 
982 vicepresidente del Banco 

Ambrosiano, aveva giurato 
che allora era convinto della 
solidità della banca di Roberto 
Calvi, nel cui consiglio d'am­
ministrazione era entrato 'a 
gennaio per rimanervi fino al 
giorno del crack, Il 17 giugno 
successivo. Ammissione che il 
presidente del tribunale Fabri­
zio Poppi aveva accolto con 
stupore, soprattutto conside­
rando che veniva da un finan­
ziere piuttosto temprato e sma­
lizialo. Ieri il giudice Poppi ha 
avuto un ulteriore motivo per 
meravigliarsi; e anche per in­
nervosirsi. La ragione? L'ex vi­
cepresidente dell'Ambrosiano, 
ha sostenuto di non aver mai 
avuto, mentre, ricopriva il suo 
incarico, alcun sospetto sul 
coinvolgimento della loggia P2 
nel naufragio dell'Ambrosia­
no. Eppure nell'intervista con­
cessa al. settimanale II Mondo 

• del S febbraio 1982 aveva tra 
l'altro sostenuto: «Lo Stato ha 
lasciato spazi vuoti di potere 
perche non ha saputo garanti­
re sempre ai cittadini compor­
tamenti equilibrati. Anche la 
mafia,'in origine, nacque co­
me associazione di mutuo soc­
corso contro la prevaricazione. 
La P2 è figlia delle carenze del­
lo Stato. Sono queste che van­
no eliminate, se no il cancro ri­
nasce. Anche nel Banco.. 

Affermazione che fece po­
chi giorni dopo il suo ingresso 
nel consiglio di amministrazio­
ne e l'acquisto di azioni del­

l'Ambrosiano per 30 miliardi. 
Allora, ufficialmente, il Banco 
era solidissimo, era appena 
stato ammesso in Borsa. Non 
solo, nessuno sospettava an­
cora che la "loggia" di Lido 
Geli! fosse coinvolta nelle ma­
nipolazioni finanziarie intema­
zionali che avrebbero portato 
la banca alla rovina: il ruolo su 
questo fronte della P2, le cui li-

< ste erano state scoperte un an­
no prima, si rivelo solo dal 17 
giugno 1982 in poi. dopo il mi­
sterioso suicidio di Calvi a Lon­
dra e T'autoscioglimento" del 
consiglio di amministrazione. 
Il fatto che Bagnasco avesse 
chiamato in causa la P2 cosi in 
anticipo ha suscitato ieri il 
comprensibile interesse dei 
giudici, del pm e degli avvocati 

•' di parte civile. 
Perché il finanziere lece 

' quell'affermazione? Aveva già 
dei sospetti? Bagnasco ha fatto 
scena muta, o quasi, limitan­
dosi a dire che aveva espresso 
quel parere solo perche i gior­
nali in quei giorni parlavano 
tanto della P2. in particolare 
del ruolo di Lido Celli, Umber-

' to Ortolani e Roberto Calvi. 
Versione poco gradita dal pre­
sidente del Tribunale. Come 
dimostrano alcuni passi del­
l'interrogatorio. Presidente: 
"Ingegner Bagnasco. credo 
che la lingua italiana abbia un 
senso. Ebbene, dall'intervista 
pare che lei si riferisse a mano­
vre ben precise della P2. che 

. apparivano già tali in quel mo­
mento...'. Bagnasco: «Ma io 

' non ho mai fatto parte della 
P2. Se era segreta come facevo 
a sapere che esisteva?». P.: 

• "Forse sarebbe preferibile, an­
che in rispetto all'intelligenza 

, del tribunale, dire che non in­
tende rispondere a queste do­
mande". B.:«Ma sonocoseche 
apprendevo dai giornali». P.: 
"Pero lei non era un semplice 
lettore di giornali, era il vicedi­
rettore dell'Ambrosiano. Si 
presume che qualcosa rap­
prendesse anche da altre fon­
ti...". Fonti di cui Bagnasco non 
ha saputo, o potuto, parlare. 

Liberato da Saddam 
viene arrestato 
per omiddio colposo 
••ROMA. Dopo mesi e me­
si di prigionia •dorata» in 
Iraq, arrivato In Italia ha tro­
vato ad attenderlo un paio di 
manette. Attanasio Garofalo, 
SO anni, nato in Grecia ma 
cittadino italiano residente a 
Gaeta, ha goduto della liber­
tà ritrovata solo per pochi 
giorni. Ieri mattina è stato ar­
restato per omicidio colposo 
e resterà in carcere otto mesi. 

Due anni fa, In un Inciden- . 
te stradale sulla statale Brin-
disi-Fasano. Garofalo aveva 
causato la morte di tre perso­
ne. L'uomo era arrivato do­
menica-scorsa con gli ultimi 
ostaggi italiani liberati da 
Saddam: Un abbraccio con i 
parenti ed in poche ore il 
rientro a casa, in via Mameli 
22. a Gaeta. Stava già pen­
sando al Natale, ma dopo so­
lo tre giorni di riposo e lunghi 
racconti sull'Iraq, leti mattina 
in v ia Mameli sono arrivati I 

carabinieri. Garofalo, ingna-
ro, ha aperto la porta, senza 
certo pensare all'appello del 
processo per l'incidente, che 
al momento della sua par­
tenza per i l Kuwait si doveva 
ancora svolgere. 

Prima di andare nell'emi­
rato con un contratto come 
tecnico di condutture delle 
caldaie alle dipendenze di 
un'impresa italiana, Garofalo 
aveva già avuto un processo. 
Ma in questi mesi non si era 
più preoccupato dell'appel­
lo, che si è svolto mentre lui 
rischiava lavila in Iraq. Giudi­
cato colpevole, Attanasio 
Garofalo è finito nell'elenco 
dei latitanti, inseguito da un 
mandato di cattura della Pro­
cura generale di Lecce. E sa­
puto del suo rientro, ieri, 
puntuali, i carabinieri di Gae­
ta si sono presentati alla sua 
porta. Per offrirgli una nuova 
galera, tutta italiana. . 

Una studentessa morta 
un'altra in fin vita 
e tredici feriti per lo scoppio 
di una carica di esplosivo 

Dieci rapinatori fanno saltare 
il vagone postale blindato 
sull'espresso Venezia-Milano 
mentre passa l'altro convoglio 

'^ 

I banditi usano il tritolo 
Sangue a-Venezia 
Sanguinoso assalto al treno ieri sera. Un gruppo di una 
decina di banditi ha bloccato nei pressi di Padova l'e­
spresso Venezia-Milano. Hanno fatto saltare con una 
carica di tritolo la porta de! vagone postale. Proprio 
mentre passava in direzione opposta il diretto Bolo­
gna-Venezia. L'esplosione ha investito una carrozza di 
seconda classe. Una studentessa è morta, un'altra è 
moribonda. Tredici i feriti, per lo più studenti e militari. 
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• • PADOVA. «Stavo parlando 
con una collega, all'improvvi­
so ho sentilo uno scoppio, se­
guito da una fiammata gialla. 
Sono volale schegge dapper­
tutto, pareva che la testa mi 
esplodesse. La ragazza seduta 
davanti a me aveva il viso co­
perto di sangue. Mi sono alzala 
ger aiutarla, respirava appena, 

lava morendo. Quando sono 
arrivati i soccorsi hanno tenta­
to di rianimarla. Non respirava 
più». Silvia Nardelli. impiegala 
di 23 anni, racconta ancora 
sotto choc la terribile morte di 
Cristina Pavese, studentessa 
universitaria ventiduenne resi­
dente a Legnare nel Padova­
no, originaria di Conegliano. 
Cristina è la prima vittima di un 
sanguinoso assalto al treno nel 
pressi di Padova. Un'altra stu­
dentessa è moribonda. E ci so­
no ancora tredici feriti, tutti 
giovani, studenti, militari di le­
va che viaggiavano sul diretto 
Bologna-Venezia. Ma il treno 
assaltato è un altro, in direzio­
ne opposta, l'espresso che 
parte alle 17.35 da Venezia per 
raggiungere Milano. 

Il/convoglio è stato preso di 
mira da una banda spietata, 
che mirava ad alcuni sacchi 
con valori custoditi nel vagone 
postale. L'assalto è avvenuto In 
aperta campagna, poco prima 
di Padova, all'altezza di Barba-

riga di Vigo-iza. Erano le 18.15. 
Due viaggiatori, uno sui trenta-
cinque anni, l'altro più anzia­
no, saliti a Mestre nella carroz­
za che precedi; il postale, han­
no improvvisamente tirato le 
maniglie doU'nllarme. Mentre 
il treno frenava bruscamente, 
arrestandosi sopra il ponte sul 
canale Terj{olu. I due hanno 
sfoderato pistola e mitragaliet-
ta. «Indietro, andate indietro!», 

' hanno ordinati agli impauritis­
simi compagni di viaggio. E li 
hanno fatti trascolare nella 
carrozza accanto. Poi sono sal­
tati sui binari, mentre dai ce-

-•• spugli che attorniano in quel 
. punto la linea ferroviaria sbu-
: cavano altri 7-8 complici, ar­

mati e mascherati Tutti assie-

- me hanno circondato il vago­
ne postale; dentro il quale e e-
rano due impiegati e due poli­
ziotti di scorta. -È una rapina! 

1 Aprite la porta sennò facciamo 
saltare tutto II treno», ha grida­
to uno, impugnando un mega­
fono. La saracinesca non si è 
alzata. Allori 1 banditi vi hanno 

. collocato una carica esplosiva, 
probabilmente tritolo, che l'ha 
divelta. Gli impiegati si sono 
nascosti tra i sacchi della po­
sta. I due poliziotti sono usciti 
sparando, ma ad uno si è in­
ceppata quasi subito la mitra-

- glietta. Il coilliuo è durato al­
cuni minuti, violentissimo. I 

banditi disponevano anche di 
fucili a pompa, che hanno la­
sciato sulle assi del vagone bu­
chi di 40 centimetri dì diame­
tro. Non riuscendo ad avvici-

, narsi al vagone, un paio di ra­
pinatori lo ha aggirato, ed han­
no collocato una seconda cari­
ca esplosiva sulla parete 
estema opposta. Proprio in 
quel momento arrivava, sull'al­
tro binario, il Bologna-Vene­
zia, partito dieci minuti prima 
da Padova. Il macchinista lo ha 

- fermato a fianco del convoglio 
ass i to proprio mentre espio- ' 

' deva il secondo pacco di trito­
lo. Una carrozza 6 stata investi­
ta in pieno. I banditi, colli di 
sorpresa, sono subito scappati, 

senza essere riusciti a prende­
re il bottino. A piedi hanno 
raggiunto alcune auto, tra cui 
un Alfa 75,. parcheggiate in 
una stradina vicina. INessuno 
di loro pare sia rimasto ferito. 
Illesi anche i poliziotti. Sul Bo­
logna- Venezia, intanto, esplo­
devano panico e dolore, grida 
e lamenti dei feriti, mentre arri­
vavano i primi soccorsi dalle 
poche case coloniche vicine. Il 
bilancio finale è pesante. Oltre 
alla vittima c'è un'altra studen­
tessa in fin di vita nel reparto di 
rianimazione a Padova. E Sara 
Perieli!, 20 anni, di Mestre, f fe­
riti hanno prognosi da due set­
timane a 30 giorni. A Padova 
sono ricoverati Giuliano Cat-

L'interno 
del vagone 

, . . , „ „ . postale 
ft,Pfrì assalito 

ieri sera 
da un gruppo 
di banditi 
apochi 
chilometri 
da Padova. 
Lo scoppio 
ha provocato 
la morie 
di una ragazza 

tain, 25 anni, di Treviso; Do­
menico Zuppa, 21 anni, di 
Conversano (Bari}; Silvia VI-

. sentin, 25 anni, di Mestre: Leo­
nardo Tomaiulo, 19 anni, di 
San Giovanni Rotondo (Fos-

§ia); Ennio Schiavon, 25 anni, 
i Mogllano Veneto (Treviso); 

Domenico Gambuto, 19 anni, 
di Manfredonia: Licia Gazzola. 

'• 27 anni, di Treviso; Silvia Nar­
delli. 23 anni, di Marcherà; Fe­
derica Omizzolo, 19 anni, di 
Maserata (Treviso); Sergio 
Fantoni, 26 anni, di Mestre. 

' Nell'ospedale di Dolo sono ri-
' coverati Roberto Chiesari, 21 

anni, di Roveredo in Piano, e 
Daniela Valvo, ventunenne di 
Scorze. . 

<< 

.,..,,.. . .. .; Sesta,: alle porte di Cagliari: un ragazzo distrutto dalla droga, un padre 
disperato mentre il paese chiede la grazia per un altro tossicodipendente 

«Arrestate mio figlio o l'ammazzo» 
Un padre disperato che scrive al giornale locale per 
sollecitare l'arresto del Tiglio tossicodipendente, •al­
trimenti l'ammazzo e poi mi uccido...». Un migliaio 
di cittadini che chiedono al presidente della Repub­
blica la grazia per un ex tossicodipendente finito in 
carcere per alcuni vecchi reati. Due modi di affron­
tare i problemi della droga. I fatti si svolgono nello : 
stesso paese, Sestu, nell'hinterland cagliaritano. ; 

• • ' " " ' ' D A L L A NOSTRA REDAZIONE n 

. . " M O L O BRANCA ' „ , 

• • CAGLIARI. «Per mio figlio 
ci sono due ordini di cattura: 
che cosa aspettano i carabi­
nieri a portarlo in carcere?». 
Una richiesta certo insolita, an­
che per la svariatissima posta 
di un quotidiano. Il fatto e che 
quello di Daniele Pia. impiega­
to cinquantenne di Sestu. è -
come scrive lui stesso - un ca­
so «davvero disperato». Al pun­
to di minacciare, nella lettera-
appello all'Unione sarda», 
una strage: «Se le autorità non 
fanno qualcosa, se non pon­

gono fine a questo supplizio, 
giuro che ammazzo mio figlio 
e poi mi uccido..:». 

Dietro l'appello disperato,' 
c'è una storiff abbastanza «or-

' dinaria» per ùria, famiglia alle 
• prese con la droga, I furti den­
tro e fuori casa, ilcarcere, I ten­
tativi di disintossicarsi, le conti­
nue liti. Al centro di tutto, Berto 
Pia, 30 anni, da dieci tossicodi­
pendente. La galera l'ha già 
conosciuta cinque volte, an­
che se per brevi periodi. Cosi le 

' comunità per tossicodpenden-

li: tre tentativi, tutti falliti. E 
adesso i responsabili dei vari " 
centri di recupero non ne vo­
gliono più sapere. E allora? 
«Devono arrestarlo - dice il pa­
dre - , devono liberarci da que- •, 
sta assurda suddilanza. Lo 
chiediamo anche per il suo be­
ne: vogliamo che non scenda 
più in oasso di quanto ha sia 
fatto. Pur di trovare i soldi della 
droga ci ha portato via il (elevi- . 
sore, le posate, persino i vestiti. 
Cosi fuori di casa, ruba tutti i 
giorni. E io tutti i giorni gli por­
to via la refurtiva e chiamo ! ca­
rabinieri perchè la restituisca­
no al derubati... Ma non è pos- ' 
sibile andare avanti cosi. Se 
non ci sono altre soluzioni, la 
soluzione la trovo io: ammaz­
zò mio figlio e poi mi uccido. 
Logiuro». 

Tutt'altro genere di solida­
rietà, invece, per Cesare Led­
ete, 28 anni, un altro giovane 
tossicodipendente di Sestu, al 
quale la «giustizia» ha chiesto il 
conto per alcuni vecchi reati 
(rapina e spaccio di stupefa­
centi) proprio quando era or­

mai riuscito a disintossicarsi e 
a riprefideWtfrra vita normale. 
Mentre nel carcere di Cagliari il 
giovane sconta la vecchia con­
danna a 4 anni e mezzo di re­
clusione, un comitato sponta­
neo ha raccolto in pochi giorni 
ben 800 firme per la sua libera­
zione. Il suo avvocato, Giusep­
pe Podda.. consigliere comu­
nale antiproiblzionlsta a Ca­
gliari, le ha allegate alla richie­
sta di grazia inoltrata al presi­
dente della Repubblica. L'ini­
ziativa ha r«avalk» diretto 
dell'amministrazione e del 
consiglio comunale che nel 
giorni scorsi ha approvato al-

: Punanimità un online del gior­
no diretto al presidente Cossi-
ga e ai ministri della Giustizia, 
Vassalli, e degli Affari sociali, 
Russo Jervolino. «In paese la 
piaga della droga - ha detto il 
sindaco de Michele Cossa - è 
sempre più diffusa. Nella mag­
gior parte della gente c'è vo­
glia di repressione, eppure tan­
tissimi hanno sottoscritto l'ap­
pello per Cesare». 

Per sfuggire al carcere e alla 
' schiavitù della droga, negli an­

ni scorsi Cesare Ledda si era 
•rifugiato» in una comunità per 
il recupero dei tossicodipen­
denti in Canada. Prima come 
•paziente», poi - una volta di­
sintossicatosi - come operato­
re volontario della comunità. 
Un impegno che ha proseguito 

• anche ài suo rientro in Sarde­
gna. Ma nel frattempo la con­
danna inflitta precedentemen-

' te (4 anni e mezzo) è diventa­
ta definitiva e l'ex tossicodi­
pendente a luglio è finito in 
carcere. Nelle scorse settima-

• ne ha anche attuato uno scio­
pero della fame per protestare 

• contro la mancata concessio­
ne di un permesso carcerario. 
«Purtoppo - ha spiegato l'avvo­
cato Podda - lo sciopero della 
fame in carcere è considerata 
una forma di non collabora-
zione.xli recidività, e questo ha 
aggravato la sua situazione. 
Adesso Cesare teme di non far­
cela...». 

Il ministro: 
«Rischia 
di chiudere il 
50% delle scuole» 

Sei boss 
della camorra 
arrestati in casa 
di un assessore 
democristiano 

È di assoluta urgenza intervenire con provvedimenti specifi­
ci nel settore dell 'edilizia scolastica in quanto la situazione 
fjuò essere definita «disastrosa» su 270mfla classi ben 130mi-
a sono senza certificato d i sicurezza. Si rischia cosi la chiu­

sura di quasi il 50 percento delle scuole». È quanto ha soste­
nuto il ministro della Pubblica istruzione Bianco (nella foto) 
intervenendo ad un incontro organizzalo dal l 'Ubi alla pre­
senza degli assessori.provinciali all 'edilizia scolastica. Se­
condo Bianco quella dell 'edilizia scolastica è una vera e 
propria emergenza. «Occorrono 20mila mil iardi nei prossimi 
dieci anni per mettere a regime la situazione e passare po i 
alla manutenzione tenendo conto sia dell 'aumento della 
scolarità che dell ' immigrazione da altri paesi». Nel corso 
della riunione degli assessori provinciali all 'edilizia scolasti­
ca sono state avanzate una serie d i proposte e suggerimenti 
e si è delincata una sorta d i «carta della scuola». 

Alcuni esponenti d i pr imo 
piano della camorra sono 
stati arrestati ieri sera, duran­
te una operazione dei cara­
binieri, alla periferia d i Casal 
d i Principe, nell'agro aversa-
no. Tra gl i arrestali, France­
sco Schiavonc, detto «San-
dokan», e Francesco Bido-

gnetti, detto «Ciccio e mezzanotte», entrambi ricercali. I due 
partecipavano ad un summit camorristico con altri cinque 
pregiudicati nella villa d i Gaetano Corvino, assessore demo­
cristiano alle finanze del comune d i Casal d i Principe. A l 
momento dell ' irruzione de i carabinieri, nella villa si trovava 
il figlio quindicenne d i Corvino che ora è in staio d i fermo. 
Tutti i partecipanti al summit sono stati catturali al termine 
d i un conflitto a fuoco che. però, non ha provocato feriti. 

Il biglietto con l'intestazione 
«camera dei deputati» ( non 
Senato, come si era appreso 
in un pr imo momento) tro­
vato nei giorni scorsi dai ca­
rabinieri a Ottaviano nell'a­
bitazione d i Immacolata la-

' '• "• cone, moglie del boss Rai-
•••••••••••••••"••••••••••••••"•"•••" fa c |e Cutolo, è senza indica­
zione del destinatario e - secondo quanto si è appreso negli 
ambienti della procura - recherebbe la firma del senatore 
democristiano Francesco Patriarca. Sul biglietto, nel quale si 
esprimerebbe ringraziamento per l'aiuto elettorale, sta inda­
gando i l sostituto procuratore Pio Avccone. Il biglietto, in fo­
tocopia era in un nascondiglio insieme con una lettera ano­
nima che sarebbe stata spedita a Cutolo al carcere d i Bellizzi 
I rpino nel per iodo del processo per le trattative che condus­
sero alla liberazione dell 'ex assessore Ciro Ciril lo, rapito dal ­
le brigate rosse. Si tratterebbe d i una lettera d i minacce rivol­
te al boss recante il ritaglio d i un titolo d i giornale con incol­
lata a fianco una foto ricavata anch'essa da un giornale, del -
l 'on. Antonio Cava. Battuta a macchina vi sarebbe poi ac­
canto una scritta con la seguente minaccia: «tu sei intelligen­
te, attento a tua moglie». I documenti furono sequestrati da i 
carabinieri che si erano recati nell'abitazione della iacone 
nell 'ambito d i ricerche d i latitanti della «nuova camorra or­
ganizzata». 

Biglietto firmato 
«Francesco 
Patriarca» 
in casa Cutolo? 

Milano: assolto 
dopo la perizia 
il ragazzo che 
uccise {genitori 

È stato assolto per incapaci­
tà di intendere e di volere 
Mauro Zanoni. il ragazzo di 
18 anni di Lodi (Milano) 
che nel gennaio scorso ucci­
se a colpi di lucile il padre, 
Ennio, e la madre. Fede, te­
nendo poi nascosti i loro ca­
daveri per tre settimane nel 

garage di casa, fi ragazzo dovrà rimanere per tre anni nella 
comunità di recupero della Brianza dove già si trova. La de­
cisione è stata presa dai giudici del tribunale dei minori di 
Milano. I giudici hanno accolto la richiesta presentata dal 
pubblico ministero Giovanni Ingrascl dopo che la perizia 
psichiatrica aveva confermato che il giovane non era in gra­
do di intendere e di volere al momento dell'omicidio. Mauro 
Zanoni non ha mai negato di aver ucciso i genitori, ma non 
ha neanche mai spiegato perché lo abbia fatto. Fu il fratèllo 
di Mauro, Claudio, che abita in una villetta accanto a quella 
della famiglia, a rivolgersi ai carabinieri il 9 febbraio per se­
gnalare la scomparsa deigenitori. 

Craxi parlò di errore giudi­
ziario. Il tribunale di Pisa ha 
invece condannato Walter 
De Ninno, esponente della 
segreteria amministrativa 
nazionale del Psi, a due anni 
e sei mesi riconoscendolo 

• •'• colpevole di ricettazione «g-
•*"••»•»»•••"•»«••«•••••»»»»•••••» gravata per aver incassato 
parte della tangente di 270 milioni estorta al costruttore Lui­
gi Rota pe l'aggiudicazione dell'appallo della pretura di Via­
reggio. Con lui sono stati condannati a 3 anni di reclusione, 
per concussione aggravata, l'ex assessore socialista ai lavori 
pubblici del comune di Viareggio. Umberto Nave ed il suo 
compagno di partito Emilio Bertio che faceva parte della 
commissione che assegnò l'appalto. 

QIUSKPPK VITTORI 

Tangenti, 
condannato 
De Ninno 
uomo di Craxi 

O NEL PCI _J 
I senatori-dei-gruppo comunista sono tenuti ad «ssere pre­

senti senza eccezione alle sedute di oggi. 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mar-
tedi 18 dicembre. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e po­
meridiana di mercoledì 19 dicembre. 

I lavori della Camera proseguiranno nelle giornate d i gio­
vedì 20 e venerdì 21 dicembre e probabilmente sabato 
22 dicembre a. m.. 

Per un decesso entro 7 anni le società assicuratrici non pagano 

« 

a vita con 
se muori 

• • ROMA II ministro Adolfo 
Battaglia ha detto si, ha capito 
le ragioni delle compagnie di 
assicurazioni, ha provveduto. 
E. quindi, da oggi, il rischio-
Aids ha la sua visibilità sociale, 
entra nei conti e nei bilanci, 
viene quantificato: non è più 
soltanto un tumido e misterio­
so travaglio personale. L'og­
getto sono le polizze di assicu­
razioni sulla vita. Le grandi 
compagnie italiane hanno 
pensato bene di cautelarsi. Se 
il cliente muore di Aids entro 
sette anni dalla stipula del con­
tratto, la sua famiglia non rice­
verà la somma pattuita. Le car­
te parlanochiaro: e la loro lin­
gua è insieme legittima • e > 
preoccupante. 

Nei primi giorni dello scorso 
aprile, le società assicuratrici 
hanno presentato formale ri­
chiesta al ministero dell'Indu­
stria (competente in materia), 
perchè fossero modificate al­
cune condizioni delle polizze 
sulla vita. Spiega il dottor Tei, 
dirigente dell'Unico!: «Ci sono 

due tipi di polizze sulla vita: al- -
cune prevedono la visita medi- ' 
ca per il cliente, altre no. Ab­
biamo innalzato il tetto delle 
prime da settanta a cento mi­
lioni. Se il cliente muore entro 
sei mesi dalla stipula del con­
tratto, la società non è tenuta a 
versare l'importo. Per le poliz­
ze superiori ai cento milioni, 
abbiamo inserito nell'elenco 
dei test medici anche quello 
sull'Aids, finora non previsto». 
E le disposizioni ministeriali 
aggiungono che le compagnie 
di assicurazione potranno sti­
pulare polizze superiori ai tre­
cento milioni «solo previa effet­
tuazione della siero-diagnosi 
nei confronti dell'assicurato». 
Naturalmente, il cliente può ri­
fiutare di sottoporsi al test. In 
questo caso, la società ha la fa­
coltà di decidere se stipulare 
ugualmente la polizza. L'estre­
ma forma di tutela, se la scelta 
è avventala (dipenderà dall'a­
spetto del cliente? Dal viso più 
o meno emaciato? Dall'inten­
sità del tremito di labbra e ma­

ni?),consiste In quella che vie­
ne definita «carenza settenna­
le». Cioè: se il cliente muore di 
Aids entro i successivi sette an­
ni, niente soldi alla sua fami­
glia.. 

La richiesta di tutela contro 
il rischio-Aids è venuta dall'in­
tero mondo delle assicurazio­
ni. Per il momento, il ministero 
dell'Industria ha emesso prov­
vedimenti mirati per undici 
compagnie: Ina, Toro, Unipol, 
Milano assicurazioni, Lavoro e 
Previdenza, Fiduciaria • Vita, : 
laac, Edera Vita, Istituto italia­
no di Previdenza, Piemontese 
vita, Cra-Compagnie riunite di 
assicurazioni. Spulciando tra i ' 
decreti, ci si imbatte in clauso-
le e chiose a pie di pagina, che 
denunciano una gran voglia di 
investigazione: «Per coperture 
assicurative pari o inferiori a 
300 milioni, la siero-diagnosi 
Hiv potrà essere richiesta qua­
lora dalle risposte fomite dal-
l'assicurando al questionario 
assunlivo emergano elementi 
che rendano necessaria una 

più approfondila conoscenza 
del rischio». , 

L'Aids entra nel variegatissi-
. mo circuito delle merci? «Negli 
Stati Uniti - spiega ancora il 
dottor Tei • ci si è già premuniti 
un paio di anni la. con polizze 
speciali. In Gr.in Bretagna so­
no stati triplicati i premi». E ag­
giunge: «Certo, finora le socie­
tà assicuratrici italiane non 
hanno subito danni particolari. 
L'Unipol ha avuto soltanto 
quattro casi dichiarati di Aids». 
La prudenza di grandi e picco­
le compagnie, dicono al mini­
stero dell'Industria, è com­
prensibile: non è giusto pagare 
per una malattia contratta dal 
cliènte, prima che stipulasse la 
polizza, li lasso di tempo è sta­
to stabilito da un'equipe medi­
ca? Allora: perchè le polizze 
inferiori ai cento milioni non 
vengono rispettate se il cliente 
muore di Aids entro S anni, 
mentre per quelle di importo 
superiore le società si riserva­
no un periodo-rischio maggio­
re (7anni)? DC.T. 

Il ragazzo, da mesi, vive davanti al televisore cambiando programma ogni tre secondi 

La videodipendenza è una vera malattia 
Studente veronese in cura dallo psicologo 
Da sera all'alba sta incollato alla televisione, cambiando 
ossessivamente programma col telecomando ogni due­
tre secondi. Addio amici, addio fidanzata, addio universi­
tà; per lui contano solo Baudo, Costanzo e spot. È il caso 
disperato di uno studente veronese. Il neuropsicologoda 
cui si è recato (le sedute, ovviamente, si fanno quando la 
tv non trasmette niente) èconvinto di trovarsi di fronte a 
una nuova malattia: la VideoCompulsive Syndrom... • 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i TREVISO. Televisione 
con 99 canali, videoregistra­
tore, telecomando. Da qual­
che mese, quando vecchie 
nervosi hanno cominciato a 
peggiorare, il mondo di Lu­
ciano S. è tutto qua. Luciano 
è un veronese di 28 anni, stu­
dente di architettura. Il neu­
ropsicologo da cui si è recato 
per curarsi, Daniele Pauletto, 
è convinto di trovarsi di fron­
te al primo caso d i una sin­
drome tutta nuova: «L'ho 
chiamata Video Compulsive 

Syndrom». Ne soffriamo un 
po' tutti, in realtà, ma la sto­
ria di Luciano è arrivata alle 
estreme conseguenze. Cosa 
fa? All'imbrunire si installa in 
salotto, davanti allo scher­
mo. Accende, e comincia a 
pigiare ossessivamente sul 
telecomando, ' cambiando 
canale a ritmi rapidissimi, 
ogni uno due secondi. Vuol 
vedere tutto, non vede nien­
te. Per non sbagliare, mette 
in funzione anche il videore­
gistratore. Ha già accumula­

to centinaia di videocassette 
che non rivedrà mai. Guarda, 
cambia, cambia e guarda, e 
intanto mangia pacchi di 
cioccolatini, buste di pop-
corn, stick dì caramelle, stec­
che dì Mars. Verso l'alba vo­
mita tutto, e si addormenta. 

E i l resto del giorno? «Lo 
trascorre abulico, imbambo­
lato, chiuso in casa in attesa 

, di ricominciare», afferma il 
dottore. Finora non c'è stato 
nulla da fare. I primi sintomi 
erano iniziati qualche mese 
fa. Ogni sera, in casa di Lu­
ciano, scoppiava la lite e la 
gara alla conquista del tele­
comando. «I genitori hanno 
provato a nasconderlo - ri­
corda Pauletto - ma lui im­
pazziva, implorava, tormen­
tava finché non glielo ricon-

. segnavano». Come un droga­
to in crisi. Per amore del 
quieto vivere, e con una buo­
na dose dì pragmatismo, i 
genitori hanno comprato 

una seconda televisione: loro 
se la guardano in cucina, lui 
ha conquistato il salotto. Ma 
alla fine, esasperati, hanno 
convinto il figlio a cercare di 
curarsi. «Non usciva più di 
casa, non vedeva più gli ami­
ci. Aveva piantato la fidanza­
ta, era diventato sessualmen­
te impotente», enumera i l 
dottore: «A parte questo, è 
normale 

Non è che qualche pro­
gramma particolare lo abbia 
rimbambito? «Mah, questo è 
tutto da vedere... I genitori mi 
hanno riferito che si soffer­
mava un po' di più solo su tre 
programmi, il Tg della notte, 
Telemike e Costanzo Show. 
Ma qua bisogna capire bene 
qual'è la causa di questa ne­
vrosi monotematiche: è la 
Tv? È il telecomando? Le due 
cose asssieme?». Incertissi­
ma, ovviamente, anche la cu­
ra. Luciano non ha disturbi 
neurologici, né epilessia visi­
va. Bombardarlo di psicofar­

maci si é rivelato inutile. E 
non esistono precedenti noti 
di sindromi simili, esclusi un 
paio di casi statunitensi: un 
addetto ai computer che si 
era messo a parlare come 
una macchina e un uomo 
che viveva solo di Coca Co­
la... 

' Il dottor Pauletto, appas-
. stonato dal caso, ha iniziato 
cosi nel suo studio di Castel­
franco Veneto una ricerca 
tutta sua, convincendo un . 
gruppo di amici a far da ca­
vie. Li piazza su poltroncine, 
comodi comodi ma collegati 
a strumenti che misurano 
battito cardiaco e frequenza 
respiratoria, e proietta raffi­
che d i spot pubblicitari pre­
ventivamente registrati, «per 
vedere l'effetto che fa». Risul­
tati? «È troppo presto per dir­
lo». Ma pare che una cavia 
non dica più «buongiorno» e 
•buonasera», preferendo un 
«buona camicia a tutti». -

OM.S. 
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